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Sul saggio di Alessandro Cont  
dedicato al marchese Giorgio Baroni Cavalcabò (1717-1799)

di Liliana De Venuto

Non erano pochi i sudditi lagarini 
del sacro romano imperatore che 
si mettevano sulle vie europee per 
tentare la fortuna in qualcuna delle 
innumerevoli corti che costellava-
no l’Impero o in una delle capi-
tali dei tanti ducati e principati. I 
mercanti vi si avventurarono fin 
dal ‘500 quando, forti delle risorse 
finanziarie accumulate nel Distret-
to roveretano, si lanciarono verso 
le principali fiere d’Europa espor-
tando e importando beni.
Chi era dotato di buoni studi o vali-
di titoli universitari poteva aspirare 
a uffici negli apparati burocratici 
degli Stati o a incarichi di archiatra 
nelle famiglie principesche; come 
avvio poteva accettare l’offerta di 
accompagnare i pupilli aristocra-

tici nella peregrinatio academica o 
nella Kavalierstour a completamen-
to della loro formazione. Prospetti-
va che si apriva ai più animosi era 
l’impiego nelle armi, fonte di gran-
di onori, come quelli conseguiti dal 
barone Giancarlo Partini di Rovere-
to (1706-1765) che, a coronamento 
di una brillante carriera militare, 
ottenne da Maria Teresa la nomina 
a comandante della città di Praga. 
Giorgio Baroni dei Cavalcabò di 
Sacco, terzogenito di una famiglia 
che si vantava di discendere da 
Guglielmo Cavalcabò marchese 
di Viadana e signore di Cremona 
ucciso nel 1322, prese anch’egli la 
via verso il Nord; ve lo spingevano 
le modeste condizioni economiche 

della famiglia che non gli promet-
tevano un avvenire sicuro, l’orgo-
glio dinastico che esigeva grandi 
progetti di vita, infine la coscienza 
di possedere talenti superiori alla 
media per portarli a compimento. 
Nella stessa direzione si mosse 
il fratello maggiore Melchiorre 
(1712-1762), che il temperamen-
to impetuoso spinse ad arruolarsi 
nell’esercito asburgico. 
Insieme i due Cavalcabò percor-
sero le strade d’Europa legati, 
oltre che dai vincoli familiari, da 
un sodalizio che li sostenne nei 
momenti di avversità. Giorgio non 
possedeva competenze specifiche: 
dotato di sufficiente cultura, di sen-
sibilità per la pittura, affinata dalla 
frequentazione del cugino pittore 
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Gaspare Antonio Baroni Cavalcabò 
che lo aveva tenuto al fonte battesi-
male, e soprattutto di una «magica 
facondia», egli era in grado di par-
tecipare alle colte conversazioni 
dei salotti, dove la sua figura pia-
cente e i suoi modi suadenti non lo 
facevano sfigurare fra personaggi 
di elevato rango. Il saper parlare 
diverse lingue – italiano, tedesco, 
francese – gli permetteva inoltre di 
comunicare facilmente con perso-
ne di varie nazionalità, mentre il 
suo spirito aperto e tollerante gli 
facilitava i rapporti con seguaci di 
ogni fede. Egli si muoveva dun-
que a proprio agio in una Europa 
cosmopolita, interconfessionale 
per effetto dell’avanzante proces-
so di secolarizzazione e interetnica 
per il continuo mescolarsi di gente 
di ogni nazionalità; un’Europa for-
mata da numerosi Stati, piccoli e 
grandi, divisi ma simili nella loro 
struttura gerarchizzata: elevandosi 
verticalmente, questa sosteneva il 
potere e ne assicurava l’esercizio; 
estendendosi orizzontalmente, cre-
ava una rete di rapporti interperso-
nali che permetteva il dinamismo 
delle persone da regione a regione 
e l’emergere di insospettate oppor-
tunità. 
In questo reticolo di relazioni 
«intercetuali e intergenerazionali», 
il nobile marchese, oriundo di un 
piccolo borgo sulla riva dell’Adige, 
seppe introdursi con abilità, sce-
gliendo amici e protettori influenti 
in grado di aiutarlo a raggiungere 
gli obbiettivi cui mirava. Era soste-
nuto dalla ferma volontà di “farsi 
strada” e dalla fede nella propria 
origine nobiliare: in questa trovò 
l’elemento identitario della pro-
pria persona e nello stesso tempo 
gli attestati credenziali da esibire 
ai personaggi dai quali pretendeva 
riconoscimento e protezione. 
La prima importante opportunità 
che si presentò al giovane Sac-
cardo fu l’entrata nella corte della 
principessa Anna Vittoria di Sasso-
nia-Hildburghausen, erede univer-
sale dello zio Eugenio di Savoia-
Soissons, presso la quale svolse un 
decennale servizio quale “cavalie-

re di corte”. L’esperienza fu per lui 
decisiva giacché, oltre a permet-
tergli di trascorrere i propri giorni 
nelle sontuose dimore del principe-
condottiero, fra le quali il palazzo 
d’inverno all’interno della città di 
Vienna nella Himmelpforgasse e il 
magnifico palazzo del Belvedere 
fuori delle mura dove ancora viva 
era la presenza del vincitore di tante 
battaglie, gli aprì le porte dell’alta 
aristocrazia austriaca, la più pre-
stigiosa - secondo quanto afferma 
Otto Brunner in Vita nobiliare e 
cultura europea - fra le nobiltà 
dell’impero germanico. Lo atte-
stavano le magnifiche residenze 

signorili, colme di collezioni di arte 
e raccolte librarie, l’amore e la pra-
tica della musica, e principalmente 
il cosiddetto «spirito di nobiltà»: 
sintesi dell’idea classica di “giusti-
zia” e della concezione germanica 
della “fedeltà” e dell’ “onore”, che 
trovava espressione nella cultura 
cavalleresca e nelle figure del cor-
tegiano e dell’honnête homme. 
La corte di Anna Vittoria era il luogo 
più idoneo per conoscere gente 
altolocata, e individuare le perso-
ne dalle quali ricevere appoggio e 
incarichi favorevoli; e fu proprio 
la cognata della nobildonna, Maria 
Theresia von Liechtenstein vedova 

Il ritratto dell’imperatrice di tutte le Russie Caterina II, protettrice del marchese Giorgio 
Baroni Cavalcabò prescelto come suo rappresentante diplomatico accreditato presso il Sovrano 
Ordine Militare di Malta, ove aprì la prima base logistica della flotta russa nel Mediterraneo.
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del principe Emanuele Tommaso 
di Savoia, che procurò al Baroni 
Cavalcabò l’incarico di accompa-
gnare i due figli del principe Karl 
Maximilian von Dietrichstein, suo 
cugino, nel loro tour di formazio-
ne attraverso i paesi d’Europa. Il 
viaggio, che durò due anni circa 
dal 1749 al 1751, ebbe una prima 
sosta a Lipsia, dove i viaggiatori 
s’immatricolarono nella celebre 
Università; proseguì attraverso la 
Repubblica delle Sette Province 
Unite, i Paesi Bassi austriaci, la 
Germania renana e meridionale, 
toccando poi, oltre la catena delle 
Alpi, la città di Milano per conclu-
dersi nell’area napoletana, ambita 
meta di quanti volevano prendere 
contatto con la civiltà classica e 
osservare da vicino i famosi feno-
meni vulcanici e bradisismici. 
 I doveri di governatore, che pre-
scrivevano all’aio-accompagnato-
re d’introdurre i due contini presso 
principi e grandi dignitari, permi-
sero al Cavalcabò d’intessere rap-
porti con personaggi influenti e 
intanto prefigurarsi nuovi obbietti-
vi di ascesa sociale; fra le occasio-
ni che gli si aprirono a conclusione 
del viaggio, quella di poter dive-
nire maresciallo di corte presso il 
principe vescovo di Augusta, Giu-
seppe d’Assia-Darmstadt, lo allettò 
oltremodo. La carica era prestigio-
sa e delicata giacché comportava 
il controllo sui cortigiani, l’acco-
glienza degli ambasciatori in visita 
e la loro sistemazione negli alloggi 
interni alla reggia; ma anche questa 
volta, come per un precedente ten-
tativo di accompagnare, con fun-
zioni di collaboratore, il conte Karl 
Coblenz che si recava nei Paesi 
Bassi con la nomina di ministro 
plenipotenziario, l’affare si con-
cluse con un nulla di fatto. 
Giorgio contava numerosi nemici 
nella corte di Vienna che avevano 
propaggini nel ducato borbonico 
di Parma, Piacenza e Guastalla; 
proprio di qui, attraverso la rete 
parentale dei d’Assia-Darmstadt, 
giunsero alle orecchie del princi-
pe vescovo di Augusta mormorii 
denigratori circa il profilo morale 

del suo nuovo maresciallo di corte, 
che seminarono dubbi sulla sua 
presunta appartenenza alla dina-
stia dei signori di Viadana e Cre-
mona. Anche nella corte imperiale 
aumentarono le ostilità contro di 
lui a motivo della pretesa avanzata 
sopra i beni allodiali della casa di 
Guastalla nel cui ducato si trova-
va il marchesato di Viadana; ne fu 
indignata la stessa Maria Teresa, 
che dichiarò Cavalcabò «ribelle» 
e lo mise in condizione di dover 
abbandonare i domini asburgici. 
Il disfavore imperiale si abbatté sui 
due fratelli e causò per Melchior-
re la perdita del governo di Segna, 
piccolo borgo del litorale adriatico 
di ragione austriaca, ricevuto nel 
1755 per meriti militari. Corre-
va l’anno 1758 e si era nel mezzo 
della Guerra dei Sette anni (1756-
1763) che consacrò la Prussia a 
grande potenza continentale ed 
elevò il suo sovrano, Federico II, 
fra i primi regnanti d’Europa. 
 Verso di lui puntarono pertanto le 
proprie mire Giorgio e Melchiorre, 
quando voltando le spalle al loro 
principe naturale, l’imperatore di 
Casa d’Austria, si rifugiarono nel 
principato di Neuchâtel, possedi-
mento periferico del re di Prussia. 
Qui trovarono un provvidenziale 
protettore nella persona di Giorgio 
Keith, decimo maresciallo di Sco-
zia, che si prestò a inviare al sovra-
no prussiano una raccomandatizia 
a loro favore. 
I sette anni circa che seguirono 
all’abbandono della Monarchia 
austriaca fino al 1766, quando 
Giorgio Cavalcabò partì per Pie-
troburgo, segnarono il punto più 
basso della sua carriera; privo di 
incarichi istituzionali, sospeso alla 
speranza di ricevere qualche inca-
rico da Federico II, senza poterlo 
contattare a motivo delle opera-
zioni belliche in corso, egli s’inge-
gnava a fare progetti per ottenere 
qualche lucro: ora a fabbricare 
tabacchiere smaltate con ritratti dei 
principi, ora a partecipare all’eri-
gendo gioco del lotto in Berlino. 
La sfortuna si era accanita con-
tro di lui: nel 1762 Melchiorre si 

spense improvvisamente, lascian-
do la vedova con quattro figli in 
età pupillare a carico di suo fra-
tello, quale parente prossimo. Né 
il contatto con il re Federico, che 
ottenne finalmente dopo le paci di 
Parigi e Hubertusburg, produsse 
gli effetti sperati: il sovrano non 
accettò il progetto per la fonda-
zione di un’Accademia per nobili 
a Berlino, il Plan d’une Académie 
pour l’éducation de la noblesse, 
che il marchese gli aveva presenta-
to e non soddisfece altre sue richie-
ste salvo quelle riguardanti i due 
suoi nipoti, figli di Melchiorre: per 
suo intervento Giorgio Teodoro fu 
allogato a Breslavia presso l’abate 
Giovanni Battista Bastiani e quindi 
avviato alla carriera ecclesiastica; 
Carlo Guglielmo Melchiorre, di lui 
maggiore, venne ammesso come 
cadetto nelle milizie del re e, dopo 
un triennale servizio di paggio alla 
corte, arruolato nell’esercito come 
alfiere. 
Quanto al marchese, gli fu nega-
to ogni impiego a Corte «come 
inabile al servizio diplomatico, in 
quanto nullatenente», così come 
apparve sconsigliabile il suo col-
locamento nell’ambito degli affari 
commerciali e finanziari. Riemer-
geva, a suo discapito, la condizione 
di “nullatenente” che faceva di lui 
uno spiantato: privo di beni immo-
bili – era questa la concezione cor-
rente in età di Antico Regime - un 
individuo non poteva dare garanzie 
di solvibilità, tanto meno assicura-
zioni sulle sue qualità morali di 
lealtà e fedeltà. Il profilo morale 
del nobile cavaliere e dell’honnête 
homme si costruiva appunto sul 
possesso di una proprietà fondiaria. 
Cosa restava dunque al “marche-
se” Giorgio de’ Cavalcabò se non 
rimettersi alla fortuna e affidar-
si all’avventura? È ciò che egli 
fece nell’estate del 1766: tagliò 
ogni legame con il passato e con 
il borgo natio, dove il ramo della 
sua famiglia era stato per di più 
escluso nel 1744 dal privilegio 
teresiano del trasporto di merci e 
persone sull’Adige, e si mise sulla 
rotta dei migranti verso la Russia. 
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Si lasciò alle spalle l’Europa, le cui 
strade aveva solcato da cavaliere 
errabondo su cavallo e carrozze, 
seppellendo nel suo cuore la messe 
di disillusioni e insuccessi che vi 
aveva mietuto per approdare nella 
Corte di Caterina II con forze vita-
li intatte e volontà di rilanciarsi in 
nuovi progetti. 
Qui si verificò uno di quei fortu-
iti contatti umani e istituzionali 
in grado d’imprimere una svolta 
radicale alla vita di un individuo e 
incidere sulle sorti di una nazione. 
L’occhio perspicace dell’impera-
trice seppe cogliere nella figura 
di Cavalcabò l’uomo che avrebbe 
potuto condurre con successo una 
missione che le stava a cuore: con-
vincere il gran Maestro dell’ordine 
dei Cavalieri di Malta a offrire, se 
non proprio un intervento diretto 
a fianco delle forze militari impe-
riali contro l’impero ottomano, 
almeno l’accesso alle navi russe 
per rifornimenti e riparazioni; indi 
con spregiudicatezza e audacia lo 
nominò suo legato. 
La zarina in quegli anni perseguiva 
il piano di entrare nel Mediterra-
neo per affermarvi la sua influenza, 
contrastando e indebolendo il pote-
re della Sublime Porta con l’aiuto 
di popoli e sovrani dell’area medi-
terranea che mal sopportavano il 
dominio ottomano. In quest’ot-
tica l’intervento diplomatico era 
importante come quello militare e 
sul suo felice esito le capacità del 
marchese saccardo le davano assi-
curazione. 
A quel tempo egli, ormai cinquan-
tenne, era nel pieno della maturità: 
i rovesci di fortuna avevano tem-
prato il suo carattere, l’esperienza 
nelle corti signorili di Europa gli 
avevano procurato conoscenza 
del mondo e dell’animo umano; 
si muoveva da perfetto cortigia-
no con sicurezza e squisitezza di 
modi. Non difettava certo di astu-
zia, ma ora – gratificato dalla fidu-
cia accordatagli da una sì poten-
te sovrana – sapeva come bene 
impiegarla. Ultimi elementi a suo 
vantaggio erano la figura piacente 
e virile e – se è concesso saltare ad 

argomento tanto distante - la fedel-
tà serbata alla fede cattolica, pur 
senza fanatismi eccessivi; proprio 
su di questa Caterina aveva puntato 
per inviarlo in missione presso un 
principe cattolico che la presenza 
di un delegato di religione orto-
dossa avrebbe potuto irrigidire. 
Giorgio pertanto, con il beneplaci-
to della sovrana, il 6 agosto 1769 
s’imbarcò sulla flotta imperiale e 
salpò verso le acque del Sud.
Il suo intervento raggiunse il risul-
tato sperato: grazie al suo savoir-
faire ottenne dal gran Maestro 
Pinto da Fonseca l‘accesso ai porti 
maltesi per «quattro vascelli per 
volta» della flotta russa e influì 
sull’atteggiamento del principe 
dell’Ordine, rendendolo non osti-
le verso la Russia. Dopo la batta-
glia di Çeşme, svoltasi il 7 luglio 
1770 nelle acque fra l’Anatolia e 
l’isola di Chio, inoltre egli ebbe 
l’onore d’informarne per primo la 
corte di San Pietroburgo tramite 
una staffetta appositamente spedi-
ta. Le ostilità belliche dello scon-
tro che va sotto il nome di “quinta 
guerra russo-turca” si conclusero 
con il trattato, firmato il 21 luglio 
a Küçük Kaynarca in Dobrugia; la 
Russia ne uscì vincitrice sul Sulta-
no, ottenendo fra l’altro l’accesso 
allo stretto dei Dardanelli. 
In tutto questo egli - a giudizio 
della prefatrice, la storica Elena 
Smilianskaia – si comportò «con 
lealtà ed eccellenza», e poté perciò 
lasciare Malta con onore. Salpa-
to dall’isola nell’estate del 1776, 
raggiunse San Pietroburgo, dove 
si trattenne per altri due anni, 
infine abbandonò definitivamen-
te la Russia per tornare nei paesi 
dell’Europa occidentale, non senza 
aver ricevuto un dignitoso vitali-
zio dall’imperatrice. Come paese 
di residenza scelse la Francia, sta-
bilendosi definitivamente – dopo 
soste a Marsiglia - a Parigi dove, 
a partire dall’autunno del 1782, 
rimase di pianta stabile. Qui egli 
si acconciò a vivere da «cittadino 
privato» lontano da qualsiasi coin-
volgimento in faccende politiche, 
dopo aver ricevuto dal ministro 

e segretario di Stato nel Diparti-
mento degli Affari esteri, Charles 
Gravier conte di Vergennes, il per-
messo di vivere definitivamente in 
Francia e l’esenzione dal diritto di 
albinaggio che metteva al riparo 
i suoi beni dall’essere incamerati 
dopo la morte da parte del re. 
Tanto egli ottenne dalle autorità 
francesi nel clima di distensio-
ne che si era creato fra Francia e 
Russia sulla base dei reciproci 
interessi: la prima se ne avvaleva 
in funzione antibritannica, l’altra 
per neutralizzare la potenza otto-
mana. Anzi, ad avvalorare questo 
avvicinamento, Giorgio, quale ex 
diplomatico della zarina di tutte le 
Russie, il 15 febbraio 1780 fu pre-
sentato dallo stesso ministro Ver-
gennes a re Luigi XVI e consorte, 
la regina Maria Antonietta. 
Nella sua nuova dimensione di 
privato cittadino del Regno, Gior-
gio Cavalcabò entrò nel gruppo di 
italiani naturalizzati francesi dediti 
alle attività della mercatura e della 
finanza o della pratica medica e 
artistica. Fra queste optò per gli 
affari finanziari, perciò s’intro-
dusse in un ambiente di finanzieri, 
anche se non trascurava la com-
pagnia di letterati e artisti, di cui 
aveva sempre goduto. 
Sperava il marchese di compiere 
buoni investimenti sia per man-
tenersi in una metropoli ricca e 
dispendiosa, sia per l’etica perso-
nale appresa nell’ambiente mer-
cantesco della sua infanzia, secon-
do la quale il denaro non doveva 
essere “lasciato a dormire”, ma 
andava impiegato per produrre 
“frutti” e incremento. Perciò affidò 
18.000 lire alla società Pasquier-
Boullion & C., acquistò quote di 
partecipazione per 30.000 lire nella 
società delle Miniere di Semsales 
in Svizzera e dello Haut-Faucigny 
negli Stati sabaudi e offrì al suo 
amico Giuseppe Zahra matematico 
1000 lire da impiegare in commer-
cio con il patto di dividere gli utili 
in due. 
Nel settembre 1783 infine si accor-
dò con Firmin de Tastet per la 
costituzione di una società finan-
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ziaria, alla quale parteciparono 
soggetti di dubbia reputazione, 
fra i quali il principe Federico di 
Salm-Kyrburg. Essi, elargendo 
prestiti con lettere di cambio, che 
si sarebbero poi rivelate non esigi-
bili, o con garanzie fondate su beni 
immobili, lasciarono la società 
priva di liquidità, ragione per cui 
Tastet, trovandosi in difficoltà di 
pagamento, dichiarò fallimento e 
si rivolse alla corte giudiziaria per 
chiedere un risarcimento, oltre al 
rilascio di un socio arrestato dalle 
autorità francesi. Seguì un proces-
so nella Camera del Parlamento di 
Parigi, che si protrasse per quattro 
anni e si concluse nel 1787 con una 
condanna di 40.000 lire per cinque 
soci della società, fra i quali Gior-
gio Cavalcabò e lo stesso principe. 
Erano quelli gli anni che precedet-
tero lo scoppio della Rivoluzione e 
in quel clima arroventato di pole-
miche antinobiliari fu scagliata 
una violenta campagna diffamatri-
ce contro gli speculatori, nel corso 
della quale il marchese saccardo 
fu dipinto come avventuriero e 
impostore. Prudenza consigliava 
di ritirarsi nell’ombra, ed egli vi 
si adeguò: cambiò nuovamente 
residenza, e – una volta procla-
mata la Repubblica - dismise il 
titolo nobiliare e divenne un sem-
plice monsieur. Mimetizzato fra 
i comuni “cittadini”, egli riuscì a 
non suscitare i sospetti dei rivolto-
si più esagitati, via via liberandosi 
degli attributi che facevano di lui 
un “cavaliere di Corte”: abbando-
nò gli abiti ricercati e le relazioni 
con gente altolocata, divenute nelle 
circostanze del presente “sospet-
te”, e distrusse la folta documen-
tazione custodita nel suo archivio. 
Qui lasciò poche carte, fra le quali 
quelle che comprovavano le atte-
stazioni del suo status nobiliare: 
la certificazione viennese della 
discendenza dal marchese Gugliel-
mo di Cavalcabò, la naturalizza-
zione come suddito e nobile russo 
da parte di Caterina II, l’udienza 
accordatagli da Luigi XVI a Ver-
sailles e la regia dispensa dal dirit-
to d’albinaggio. Erano i pilastri sui 

quali egli aveva fondato la propria 
identità di nobile cavaliere e di 
essi volle tramandare il nome e la 
memoria. Si spense infine ottanta-
duenne i primi di ottobre del 1799. 
 Questa, in compendio, è la storia 
del marchese Giorgio Cavalcabò: 
personaggio complesso dalle molte 
sfaccettature - non tutte limpide ed 
encomiabili, a volerle giudicare 
con schemi di astratto moralismo - 
comunque interessante per i tratti 
del carattere e le vicende della vita. 
Alessandro Cont le ha ricostruite 
partendo quasi dal nulla, giacché 
scarse sono le attestazioni degli 
storici su di lui; ai loro occhi il 
marchese appariva come uno dei 
tanti avventurieri che popolarono il 
variegato scenario del Settecento. 
Nel suo lavoro l’autore si è servi-
to di solidi strumenti metodologi-
ci - la raccolta di una vasta mole 
di documenti, attinti da archivi 
lontani spesso di difficile accesso; 
l’applicazione di opportune meto-
dologie storiografiche, fra le quali 
l’approccio multidisciplinare e 
interdisciplinare volto in particolar 
modo verso la storia dell’arte, il 

metodo prosopografico indirizzato 
alla formazione della biografia, cui 
ha unito la lettura di saggi e trattati 
di età e lingue diverse. 
Attingendo a questo materiale, di 
cui puntualmente ha reso conto nel 
denso apparato di note di «impec-
cabile erudizione» (Jean Boutier 
nelle Réflexions premesse al testo), 
egli ha ricavato una grande massa 
di attestazioni che, collegate con 
«paziente, meticoloso, certosino 
lavoro di cucitura» hanno restitu-
ito il ritratto del protagonista come 
quello di “un grande avventuriero” 
della sua epoca.
Le qualità del soggetto emerse – 
principalmente «il suo ardimento», 
la «presunzione e grinta» con le 
quali abbozzare progetti e “inven-
tarsi” - hanno affascinato lo studio-
so, e lo hanno indotto ad abbando-
nare i toni di distaccata e, a volte, 
di divertita ironia con i quali aveva 
trattato gli attori dei precedenti 
saggi, spingendolo con un moto di 
aderenza emotiva alla identifica-
zione con il personaggio. 
L’operazione d’immedesimazione 
era temeraria e l’autore ne ha corso 

Veduta di Borgo Sacco
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i rischi, convinto che l’esibizione 
di documenti di ogni tipo e di testi-
monianze di segno opposto, agendo 
da antidoto, avrebbero consentito a 
chiunque di costruire una versione 
dell’eroe, differente da quella da lui 
proposta e altrettanto plausibile. A 
conferma si augura comunque che 
anche il lettore ceda alla compren-
sione empatica per meglio com-
prendere la sfaccettata personalità 
del protagonista. 
Risultato del complesso lavoro sto-
riografico di Cont è una biografia 
che non si esaurisce nella semplice 
presentazione della vita del prota-
gonista ma, grazie all’intreccio dei 
fatti personali con gli avvenimenti 
politici e con i contesti sociali e cul-
turali del tempo, si configura come 
vero saggio di storia. Alessandro 
Cont non “conosce” la storia euro-
pea nella comune accezione del 
temine, la “possiede”, ne ha inti-
ma familiarità. Gli sono familiari 
le strutture istituzionali e politiche 
degli Stati, le storie di troni e dina-
stie, i meandri tortuosi della diplo-
mazia internazionale, i caratteri di 
personaggi grandi e minori sì che 
nel nominarli, ne traccia imme-
diatamente la fisionomia; perciò 
la vedova del principe Emanuele 
di Savoia Soisson, Maria There-
sia von Liechtenstein, è la «pia e 
liberale nobildonna», il conte Karl 
Kobenzl è il negoziatore «pragma-
tico e spregiudicato», Georg Keith, 
governatore del principato di Neu-
châtel, aveva «umore stravagante e 
lunatico» e così via. 
Sono familiari all’autore i luoghi 
e gli spazi delle vicende, che ven-
gono restituiti con rapide e imme-
diate pennellate: si tratti della 
«civettuola facciata barocca» della 
chiesa di San Giuseppe ad Altona 
o di Dresda, la città distesa sulle 
sponde dell’Elba presentata con 
un rapido flash come «un rose-
to di pietra incastonato nel fertile 
paesaggio sassone», o di Peterhof, 
data come la «fiabesca reggia» che 
Pietro il Grande aveva fatto erige-
re sulla riva meridionale del golfo 
di Finlandia, l’autore dà evidenza 
plastica all’ambiente, permettendo 

al lettore di cogliere sensazioni di 
“immersività piena” e di “pros-
simità”: requisiti non trascurabili 
che, in una realtà avviata verso il 
“metaverso”, vengono sempre più 
apprezzati e goduti. 
Questi caratteri, imprimendo al sag-
gio storico la forza e la plasticità di 
una creazione letteraria, ne rendono 
piacevole la lettura; a ciò contribui-
scono la disposizione della materia 
in quattro blocchi narrativi – Dal 
villaggio all’Europa, Il cortigiano 
si trasforma in avventuriero, Nel 
nome di Caterina, imperatrice di 
tutte le Russie, Tramonto in Francia 
- il suo sviluppo in senso diacroni-
co, nonché le sottili analisi psicolo-
giche dei protagonisti. 
Il Cont vi si cimenta non con gli ste-
reotipi abusati della “psicanalisi”, 
ma con l’occhio affinato da lungo 
esercizio di lettura; che si tratti del 
paggio Bruto Annibaldi della Mola-
ra, al quale egli ha dedicato la sua 
attenzione in due saggi - Servizio 
al principe e L’autunno dello scor-
pione –, di Giuseppe Clemente di 
Baviera principe elettore di Colonia 
o di uno degli attori di La Chiesa dei 
principi, egli ne segue le movenze e 
ne scandaglia le più riposte motiva-
zioni dell’animo. 
Altro merito dell’opera è la qualità 
della scrittura, alla quale l’autore 
ha prestato particolare attenzione 
fin dalle sue prime produzioni: 
scrittura sorvegliata ed elegante 
che perviene al livello di stile per-
sonale, distinguibile per varietà di 
espressioni, ricchezza del lessico, 
adozione di termini letterari che 
– va detto - nulla tolgono al rigo-
re scientifico, alla robustezza del 
pensiero\, alla forza dei giudizi: 
essa è piuttosto un modo per ren-
dere meno ostica la lingua delle 
produzioni saggistiche, in genere 
monotona e poco duttile.
Il lettore ne è catturato tanto che, 
scorsa la prima pagina, è spinto a 
proseguire fino all’ultima; vi è tra-
scinato dai pregi accennati e inoltre 
da una tensione avvertita che, come 
una corrente sotterranea, percorre 
l’intera narrazione: essa proviene 
da «un’intima e infrenabile urgen-

za di conoscenza» (detto dall’auto-
re sul protagonista), e dal piacere 
ingenerato dalla stessa «sistemati-
ca e metodica ricerca degli archi-
vi»: «Consultare i documenti […] 
significa disporsi a scoprire pano-
rami e scenografie sempre nuovi 
e venire sospinti verso percorsi 
esplorativi impreveduti e sorpren-
denti» (detto dall’autore di se stes-
so). Cos’è questo se non l’ “entu-
siasmo” dell’attività creativa?
Quanto al personaggio ricostruito 
e “creato”, questo offre altrettanti 
stimoli e suggestioni: attraversan-
do l’arco di un cinquantennio, ci fa 
assistere ai mutamenti epocali della 
storia europea: gli scossoni inferti 
alla monarchia asburgica dall’asce-
sa della Prussia; il declinare della 
potenza francese a livello globale 
a vantaggio della nazione inglese 
lanciata ormai alla conquista del 
mondo, l’affacciarsi minaccioso 
della Russia nel Mediterraneo che 
causerà nell’Ottocento la cosiddetta 
“Questione d’Oriente”, il capovol-
gimento dei tradizionali allineamen-
ti delle potenze europee che portò al 
“rovesciamento delle alleanze”.
Il suo soggiorno parigino infine ci 
trasporta nel turbine della Rivolu-
zione dell’89, che si conclude con 
l’avvento di Napoleone Bonaparte. 
Quanto di questi ultimi sconvolgi-
menti il marchese Cavalcabò abbia 
colto e compreso non è dato di 
sapere, non avendone egli lasciato 
attestazioni dirette. 
Sul piano dell’esperienza indivi-
duale comunque il percorso esi-
stenziale di Giorgio Cavalcabò ci 
mostra il declinare dell’etica della 
solidità familiare, travolta da un 
individualismo sempre più marca-
to. Staccandosi da ogni vincolo con 
la patria e la famiglia d’origine, 
liberandosi dai legami con qual-
siasi consorteria, egli si è lasciato 
guidare dalla sola coscienza della 
propria individualità e, pur negli 
alti e bassi delle sue vicende, ha 
affermato se stesso come valore 
per aver vissuto la vita con consa-
pevolezza e cercato in ogni modo il 
«successo al di sopra della medio-
crità».
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1 - Introduzione

27 giugno 1947: l’Assemblea Costi-
tuente della Repubblica Italiana (il 
parlamento provvisorio chiamato 
appunto, dopo la fine della Secon-
da Guerra Mondiale, a redigere la 
Costituzione per il nuovo Stato), 
approva l’art.116 della Costituzio-
ne che prevede “forme e condizio-
ni particolari di autonomia alle 5 
Regioni a statuto speciale”, tra le 
quali è prevista anche la Regione 
Trentino-Alto Adige.
31 gennaio 1948: l’Assemblea 
Costituente approva lo Statuto della 
Regione (con proprie competenze), 
formata dalle due Provincie di Tren-
to e di Bolzano anch’esse autonome 
e con proprie (limitate) competenze. 

Si potrebbe dire che queste due date 
segnano la nascita della nostra auto-
nomia (regionale e provinciale), ma 
sarebbe una semplificazione ecces-
siva che non farebbe giustizia di una 
lunga storia che vale la pena raccon-
tare per capire che questa autono-
mia non è un “regalo” che l’Italia 
del dopoguerra ha fatto ai trentini 
ed agli altoatesini (o, secondo altri, 
è stata costretta a fare), ma il risul-
tato di secoli di autogoverno (più o 
meno ampio) delle nostre comunità 
locali.
Autonomia, per una comunità o un 
territorio, significa infatti governar-
si da sé, darsi delle leggi e rispet-
tarle, essere indipendenti (nel qua-
dro di accordi con gli organismi 
superiori come lo Stato), ma anche 
responsabili. La nostra autonomia 
trentina risponde a questi requisiti, 
anche perché è frutto di una lunga, 

lunghissima storia di impegno 
costante di generazioni di nostri avi, 
che hanno saputo mantenere vivo 
questo desiderio e questo impegno.
La radice di questa nostra autono-
mia (simile a quella di tante altre 
vallate alpine), si trova nel comples-
so sistema politico del Medioevo 
quando non esisteva uno Stato come 
siamo abituati  a pensarlo ora, ma 
un complesso di autogoverno di una 
pluralità di soggetti (ognuno teso a 
difendere i propri diritti, ma costret-
to anche a rispettare i diritti altrui), 
per confluire a piramide verso auto-
rità superiori, fino al livello, quasi 
mitico, del Sacro Romano Impero 
Germanico, “simile ad un mostro” 
secondo il giudizio di uno storico, 
per la sua mancanza di un centro 
in grado di imporre il suo potere su 
tutto il vastissimo territorio che gli 
era formalmente soggetto, ma a ben 
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vedere, era un sistema funzionale 
secondo il principio della sussidia-
rietà, cioè l’attribuzione dei poteri 
di intervento al livello più vicino al 
contesto che si intendeva toccare.
Questo sistema politico non fu 
ovviamente l’unico concretamen-
te realizzato: nello stesso periodo 
storico in Francia, Spagna, Inghil-
terra, una famiglia (o una dinastia) 
di feudatari riuscì a prevalere sulle 
altre ed a costituire degli Stati il cui 
carattere distintivo era la ricerca 
(più o meno riuscita a seconda delle 
circostanze) di un accentramento 
del potere nelle mani di un re.
C’è anche da ricordare che stiamo 
parlando di un lunghissimo perio-
do (circa 1.000 anni tra la caduta 
dell’Impero Romano e la fine del 
Medioevo), caratterizzato anche 
da grandi difficoltà di movimento: 
le antiche reti stradali (e di acque-
dotti), che avevano costituito il 
presupposto del dominio romano 
sul mondo antico erano in totale 
abbandono, le città si erano ridotte 
a borghi chiusi da cerchie di mura 
sempre più alte e minacciose e non 
era comunque facile per un potere 
centrale controllare tutto il suo terri-
torio; l’autonomia di singole, maga-
ri piccole o piccolissime parti dello 
stato era quasi sempre il risultato di 
una debolezza intrinseca di questa 
costruzione: si potrebbe dire che lo 
Stato non poteva aiutare, ma nem-
meno proibire.
Di solito, quando si parla delle 
radici storiche della nostra autono-
mia, si pensa sempre alle “Carte di 
Regola”, a questi statuti che fin dal 
Medio Evo fissavano su carta i prin-
cipi e le regole per il funzionamento 
e la conservazione non solo dei beni 
privati, ma anche dei “beni comu-
ni” che la comunità aveva acquisi-
to nel tempo (spesso acquistandoli 
dai nobili che a loro volta li aveva-
no ricevuti insieme al “feudo”); si 
trattava di solito di boschi o pascoli 
montani, indispensabili per integra-
re con legna e possibilità di pasco-
lo per il bestiame, le scarse rendite 
delle proprietà private.
Ricordiamo che in Trentino si è 
sempre mantenuto il diritto romano 

che prevedeva, alla morte del padre, 
la suddivisione della proprietà in 
parti uguali tra tutti i figli e questo 
aveva portato ad una parcellizzazio-
ne dei beni tale che la classe agraria 
trentina (corrispondente più o meno 
alla quasi totalità della popolazione 
fino quasi ai giorni nostri), viveva in 
uno stato generale di povertà se non 
di miseria, su piccoli fondi destinati 
ad una economia di pura sussistenza 
ed autoconsumo. Da qui la grande 
rilevanza di questi “beni comuni” 
correttivi in qualche modo di una 
situazione sempre più drammatica 
in un territorio di montagna con 
scarse risorse, a mano a mano che 
cresceva la popolazione (poca terra 
– tanta gente, secondo un detto otto-
centesco, ma che rispondeva ad una 
situazione secolare).
Di qui l’importanza della corretta 
gestione di questi “beni comuni” e 
la necessità di “fermare su carta” le 
regole che presiedevano alla loro 
amministrazione.

2 - Il Principato vescovile  
di Trento (1027 – 1802)

Per quasi 800 anni, esattamente dal 
1027, quando l’imperatore Corrado 
II investì come suoi vassalli diretti 
i due vescovi di Trento e di Bressa-
none, fino al 1802, quando Napo-
leone porrà fine a questi principati, 
il Trentino e l’Alto Adige attuali 
sono stati governati da Principi-
vescovi nominati dall’imperatore. 
I motivi più importanti di questa 
decisione erano sicuramente di 
carattere militare: l’Impero com-
prendeva anche l’Italia, non solo 
Roma dove l’imperatore doveva 
recarsi per essere incoronato dal 
Papa (ed in qualche modo ottene-
re quindi un avallo ufficiale della 
sacralità del suo potere), ma anche i 
vari Comuni che stavano nascendo 
ed erano sempre più ricchi e sem-
pre più restii a riconoscere l’autori-
tà imperiale. Bisognava assicurare 
il transito degli eserciti imperiali 
nel solco dell’Adige e dell’Isarco 
(zona strategicamente fondamen-
tale data l’orografia di questo pas-

saggio che avrebbe potuto venir 
sbarrato anche con forze armate 
modeste), ma questa operazione 
di appoggiarsi a vassalli-vescovi 
si inseriva anche nel tentativo di 
riordinamento dell’Impero per 
ridurre la potenza (e spesso la pre-
potenza) dei grandi feudatari laici, 
sempre impegnati a consolidare il 
loro potere nel tempo (rendendo i 
loro domini ereditari) e sempre più 
indipendenti dal potere centrale.
Alla morte di un vescovo, invece, 
il potere di nominare il successo-
re rimaneva nelle mani dell’Impe-
ratore che quindi si assicurava la 
fedeltà dei suoi vescovi-governanti 
di quella che sarà poi la Regione 
Trentino-Alto Adige.
I due vescovi furono insigniti della 
sovranità di principi immediati del 
Sacro Romano Impero, con dirit-
to perciò di partecipare e votare 
nelle Diete Imperiali. Questo dava 
loro una sicura indipendenza da 
ogni altro ducato o marca come 
supremi signori feudali nel proprio 
dominio, di cui davano conto solo 
all’Imperatore.
Per quasi 800 anni fino alla Rivolu-
zione Francese, quindi, il Principa-
to tridentino visse in una struttura 
feudale, con propri vassalli nomi-
nati dal vescovo (come i Castelbar-
co, i Lodron, gli Appiano, i Thun, 
ecc.) tesi ad appropriarsi di ulterio-

L’imperatore Corrado II
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ri autonomie ed il vescovo stesso 
a sua volta alle prese con l’inva-
denza dei conti di Tirolo (nominati 
avvocati del vescovo e quindi suo 
“braccio temporale”) ed in seguito 
alla loro estinzione, alla famiglia 
dei duchi d’Asburgo.
La persistenza di questa struttu-
ra feudale fu anche la causa della 
mancata evoluzione della borghe-
sia cittadina trentina che non poté 
mai imitare quella delle coeve città 
italiane che creavano e gestivano il 
potere comunale. D’altra parte pos-
siamo anche vedere nella relativa 
fragilità del potere vescovile, una 
possibile strada per l’autonomia 
delle singole comunità che non solo 
riuscivano a riscattare diritti e beni 
dal vescovo o dai suoi vassalli, ma 
anche dotarsi di strumenti (come 
appunto le citate Carte di Regola), 
che documentavano e garantivano 
nel tempo i singoli diritti acquisi-
ti, ma anche le modalità di utilizzo 
e la complessiva convivenza della 
comunità a cominciare dalla nomi-
na democratica (ogni famiglia o 
“fuoco” valeva un solo voto), dei 
massari o regolani che guidavano 
“pro-tempore” la comunità.
Abbiamo parlato di quasi ottocento 
anni di vita del principato vescovi-

le: bisogna arrivare alla Rivolu-
zione francese ed alle campagne 
napoleoniche della fine Settecento 
ed inizio Ottocento per chiudere 
questo lungo capitolo della vita 
trentina. Il Trattato di Parigi del 26 
dicembre 1802 tra Napoleone ed i 
plenipotenziali austriaci secolariz-
zò definitivamente i due principati 
di Trento e Bressanone assegnan-
doli all’Austria.
Passarono pochi anni e nel 1805 
il turbine napoleonico passò anco-
ra sul Tirolo e Trentino che furo-
no tolti all’Austria per passarli al 
regno di Baviera che portò una 
innegabile ventata di “modernità” 
poco e mal digerita nei nostri ter-
ritori, tanto che sfociò nell’insur-
rezione tirolese di Andreas Hofer 
del 1809 alla quale parteciparono 
anche molti trentini.
Il successivo trattato di Parigi del 
1810 staccò il Trentino dal Tirolo 
austriaco per assegnarlo al Regno 
d’Italia (napoleonico) col nome 
di dipartimento dell’Alto Adige 
(nome che come sappiamo avrà 
una lunga fortuna), ma che seguì 
la fine della parabola napoleonica 
e della sua definitiva sconfitta a 
Waterloo: solo 5 anni dopo, infatti, 
con la patente imperiale del 7 apri-

le 1815, tutto il territorio trentino-
tirolese costituì un unico dominio 
austriaco col nome di Contea Prin-
cipesca del Tirolo.

3 - Il Trentino nel Tirolo storico 
(1815 – 1918)

Durante il successivo secolo, il 
Tirolo storico che comprendeva 
l’attuale Trentino, detto comune-
mente Welschtirol o nei documenti 
ufficiali “la parte italiana del Tiro-
lo Meridionale” (il nome Trentino 
divenne di uso comune solo verso 
la fine dell’Ottocento), al tempo, 
come ora, quasi totalmente italiano-
fono, l’attuale Alto Adige-Suedti-
rol, quasi totalmente germanofono 
(gli italiani arriveranno tra le due 
guerre mondiali) e l’attuale Land 
Tirol parte della Repubblica austria-
ca (anch’esso totalmente germano-
fono), godeva di una speciale auto-
nomia con la Dieta di Innsbruck 
titolare di molte prerogative di 
autogoverno, la scuola e la giusti-
zia amministrate nelle lingue locali, 
rispettati gli Statuti comunali auto-
nomi e le consuetudini delle Magni-
fiche Comunità (non solo quella più 
nota di Fiemme, ma anche altre 
come quella di Folgaria o il Comun 
Comunale della Destra Adige), ma 
anche delle singole “Regole” che 
garantivano ai residenti particolari 
diritti di sfruttamento delle risorse 
dei territori di appartenenza.
Anche se inseriti nel contesto auto-
nomo del Land Tirolo, i trentini di 
lingua e cultura italiane, divennero 
ben presto insofferenti per il fatto 
di essere minoranza all’interno del 
Land (non tanto per una “volontà 
di distinguersi dai “tedeschi”, ma 
molto più prosaicamente, perché 
la predominanza dei tedeschi nella 
Dieta di Innsbruck si traduceva in 
maggiori tasse e minori provviden-
ze per “la parte italiana”) e chiede-
vano tutele maggiori (autonomia 
per il solo Trentino o il distacco del 
Trentino dal Tirolo per aggregarlo al 
Regno Lombardo-Veneto al tempo 
governato dall’Austria) o rivendi-
cando, a mano a mano che le richie-
ste di autonomia venivano rigettate I confini del Principato Vescovile
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dalla Dieta tirolese, la possibilità di 
divenire parte dell’Italia; nel 1861 
nasce il Regno d’Italia che costitui-
sce un polo di attrazione per i movi-
menti irredentistici (peraltro mino-
ritari), che esprimono la volontà di 
diventare parte dello Stato italiano.
Si può dire che tutto l’Ottocento, 
ma soprattutto la seconda metà, fu 
caratterizzato in Trentino dalla lotta 
per l’autonomia, vale a dire un auto-
governo diretto separato dal Tirolo 
(potremmo dire, con un poco di iro-
nia, un “Via da Innsbruck” parallelo 
e contrario al “Los von Trient” dei 
sudtirolesi del 1960). 
Da subito intanto l’Austria ripristi-
nò tutto quanto di feudale, in Tren-
tino, era stato cancellato nella breve 
parentesi napoleonica: vennero 
ricostituiti i 4 “stati” (nobiltà, clero, 
borghesi di città e di campagna), 
come base per la rappresentanza 
politica alla Dieta regionale (solo ad 
essi era riservato il diritto di voto) 
e si ripristinò il diritto giurisdizio-
nale per i signori feudali come per 
esempio i Lodron, i conti d’Arco ed 
i Castelbarco nei rispettivi domini 
(fino al 1836). 
Un lato positivo fu invece il lungo 
periodo di pace che seguì il turbo-
lento ventennio della Rivoluzione 
francese e della meteora napoleo-
nica: si incrementò l’agricoltura (in 
particolare della vite) ed insieme 
l’allevamento dei bachi da seta e 
relativa industria della seta (soprat-
tutto nel Trentino meridionale): 
Rovereto, già importante nel Set-
tecento, divenne una “piazza” di 
grande rilievo per la lavorazione 
ed il commercio della seta, l’unico 
prodotto (assieme al vino), in grado 
di compensare la cronica penuria di 
granaglie della nostra terra (si dice-
va che il Trentino produceva vino 
per tre anni, ma grano per soli tre 
mesi).
Verso la metà del secolo, la pero-
nospora della vite e la pebrina del 
baco da seta (che imperversarono 
per oltre dieci anni prima di trovare 
rimedi efficaci), da un lato dimo-
strarono la pericolosità di affidar-
si a due sole colture, ma dall’altro 
convinsero molti agricoltori ad 

affidarsi alla ricerca scientifica ed 
alla cooperazione per migliorare 
le loro produzioni. Va detto che un 
contributo importante al migliora-
mento complessivo dell’agricoltura 
trentina fu dato, tra il 1870 e la fine 
secolo, dall’apertura dell’Istituto 
Agrario Provinciale di San Miche-
le (ora intitolato ad Edmund Mach, 
primo direttore) ed alla creazione 
del Consiglio Agrario Provinciale 
che con le sue sedi distrettuali spar-
se nel territorio, portò anche in peri-
feria, le conoscenze e le tecniche di 
coltivazione e di lavorazione che la 
scienza stava offrendo alla agricol-
tura razionale.
Sempre a proposito del mondo agri-
colo, dobbiamo ricordare la cre-
azione delle cooperative agricole 
secondo il sistema ideato dal tede-
sco G. Raiffeisen ed “importato” 
in Trentino soprattutto per merito 
dei parroci di paese (tra i primi don 
Guetti, don Lorenzoni e don Paniz-
za): si trattava di superare la croni-
ca penuria di capitali e/o di garan-
zie che affliggevano gli agricoltori 
trentini ed impedivano il ricorso al 
credito. Attraverso la responsabi-
lità illimitata dei soci della coope-
rativa (che mettevano a garanzia 
della società tutti i loro beni), non 
solo diventava possibile per le coo-
perative accedere al credito delle 
banche, ma addirittura i soci (più o 
meno tutti i capifamiglia del paese), 
potevano creare una propria banca 
(la Cassa Rurale), che a sua volta 
poteva finanziare altre cooperative 
come quelle di consumo (la Fami-
glia Cooperativa), agricole (canti-
ne, caseifici, consorzi ortofrutticoli, 
ecc.), o cooperative di lavoro (fale-
gnami, muratori, consorzi elettrici, 
ecc.). 
Il sistema cooperativo secondo 
il sistema Raiffeisen si diffuse in 
tutto il Trentino (come anche nel 
vicino Tirolo), con una rapidità sor-
prendente: dalla prima “Società di 
smercio e consumo” di Quadra del 
Bleggio 1890 e dalla prima Cassa 
Rurale, sempre di Quadra del 1892, 
si moltiplicarono le nuove coope-
rative, tanto che alla vigilia della 
Prima Guerra Mondiale nel picco-

lo Trentino si contavano 179 Casse 
Rurali e 315 Famiglie cooperative 
tutte sostenute (e sorvegliate), da 
una unica Federazione con sede a 
Trento.
Va dato merito al clero trentino 
del tempo di una grande “moder-
nità” nella gestione della “questio-
ne sociale” (lo stesso clero che si 
dimostrava invece particolarmente 
rigido ed antiquato nel controllo 
dei “buoni costumi” del suo greg-
ge). Ci voleva certamente l’autorità 
del parroco per convincere i singoli 
soci della importanza di creare que-
ste cooperative, accettando il rischio 
grande della garanzia illimitata.
Il riconoscimento di questa atten-
zione del clero al miglioramento 
economico dei paesi (l’autonomia 
positiva secondo il giovane Dega-
speri, fatta di cose concrete e lon-
tana dall’autonomia dei ricchi e per 
i ricchi patrocinata dal Partito Libe-
rale), si tradusse poi anche nella 
adesione “plebiscitaria” dei trentini 
(soprattutto dei paesi e delle valli) al 
Partito Popolare Trentino, il movi-
mento politico dei cattolici trentini, 
nato nel 1904 sull’onda delle modi-
fiche legislative alla partecipazione 
popolare alle votazioni politiche: 
nel 1907 nell’Impero d’Austria 
venne deciso il suffragio universa-
le per tutti i maschi oltre i 24 anni 
(la stessa misura nel Regno d’Italia 
è del 1911). Nelle ultime consulta-
zioni politiche prima della guerra 
(1911 e 1914), il Partito Liberale 
ottenne un solo seggio (a Rovereto) 
come il partito Socialista (a Trento), 
mentre il Partito Popolare ottenne 
7 seggi, cioè tutti quelli dei collegi 
“rurali”). 
Non sarà fuori luogo ricordare che 
i cattolici trentini in quanto parte 
dell’impero d’Austria, non erano 
soggetti come i cattolici italiani al 
“non expedit” papale che vietava 
loro di partecipare alla vita politi-
ca della nazione. Dal 1870 con la 
conquista italiana di Roma, si era 
creata una situazione di rottura tra 
lo Stato italiano ed il Papa che non 
riconosceva questa situazione; il re 
d’Italia era stato scomunicato ed 
i cattolici italiani esclusi dalla vita 
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politica del Regno. Bisognerà arri-
vare fino ai primi anni del ‘900 per-
ché si allenti un poco questo divieto 
(il Partito Popolare Italiano nascerà 
solo nel 1919) ed addirittura al 1929 
perché si giunga alla chiusura della 
“questione romana” con la firma 
dei Patti Lateranensi, dopo quasi 
60 anni in cui per i cattolici italia-
ni si era posto il dilemma tra essere 
buoni italiani o buoni cattolici.
Niente di tutto questo toccava il 
Trentino e l’intera Austria, dove 
anzi l’Imperatore faceva mostra di 
essere devotissimo (i nostri nonni 
ricordano le fotografie, gelosamen-
te conservate nelle case, di France-
sco Giuseppe che segue a piedi e 
a capo scoperto la processione del 
Corpus Domini) e anche nei nostri 
paesi l’autorità più alta (più alta 
anche di quella del Capocomune) 
era certamente quella del parroco. 
Un cenno è opportuno fare anche 
sul fenomeno dell’emigrazione, 
fenomeno non solamente trentino, 
anzi potremo ben definire globa-
le o almeno europeo. Da secoli le 
popolazioni dell’arco alpino aveva-
no dovuto misurarsi con la scarsità 
di risorse naturali che il territorio 
montano poteva offrire (malgra-
do tutti gli sforzi per utilizzare al 
massimo possibile anche i boschi 
ed i pascoli di montagna) e quin-
di avevano sviluppato (o meglio 
erano state costrette a sviluppare), 
un’emigrazione stagionale. Termi-
nate le operazioni agricole, all’av-
vicinarsi dell’inverno molti maschi 
adulti lasciavano il paese per cer-
care lavoro altrove come braccian-
ti, muratori, ma anche artigiani di 
vario genere. La destinazione era 
soprattutto la pianura padana e, in 
misura minore, il vicino Tirolo. A 
primavera i migranti ritornavano 
in paese, possibilmente portando 
un piccolo gruzzolo, prezioso per 
l’economia familiare, che intanto si 
era alleggerita anche di “un posto a 
tavola” durante i mesi invernali ed i 
migranti ritornavano a fare i conta-
dini o i boscaioli, fino al prossimo 
inverno.
Sono ancora vivi nella memoria 
dei trentini i racconti di nonni e 

bisnonni che giravano il mondo 
facendo i lavori più diversi: dai 
“molete” arrotini della val Rende-
na, ai “perteganti” camminatori del 
Tesino che arrivavano fino in Rus-
sia per vendere libri ed immagini 
sacre, dai “paroloti” calderai della 
Val di Sole, ai “careghete” aggiu-
statori di sedie impagliate che 
venivano dal Primiero, dagli spaz-
zacamini del Bleggio o della Val di 
Non (accompagnati da giovanis-
simi aiutanti che dovevano entra-
re nei camini col grave rischio di 
contrarre malattie), ai “segantini” 
boscaioli fiemmesi o giudicariesi 
che lavoravano i legnami in Val 
Padana, dai salumai della Rende-
na, per finire ai Kromeri venditori 
ambulanti dalla Val dei Mocheni, è 
tutto un mondo di storie ed avven-
ture incredibili, condite di qualche 
parola strana, nei linguaggi che 
avevano elaborato per intendersi 
tra di loro e non farsi capire dai 
clienti (il più famoso è il Taron 
dei rendeneri, ma anche il Gain 
dei paroloti). Un mondo che forse 
oggi ci sembra romantico e quasi 
piacevole nell’andare per le strade 
del mondo, ma invece era faticoso, 

spesso pericoloso e sempre comun-
que vissuto lontano dalla famiglia 
in una situazione di incertezza. 
Questo meccanismo di compensa-
zione, ripetiamo tipico di tutte le 
popolazioni alpine, era accettato e 
quasi ben visto anche dalle autori-
tà e dagli economisti: veniva con-
siderato una valvola di sfogo che 
impediva alla pentola a pressione 
del disagio e del malcontento dif-
fuso, di esplodere in una contesta-
zione rivoluzionaria. La struttura 
sociale e familiare paesana sem-
brava mantenersi stabile nel tempo 
e questa separazione di alcuni mesi 
dei capifamiglia era considerata 
quasi “normale”; le uniche criti-
che venivano dalle preoccupazioni 
dei preti di montagna per i “guasti 
morali” insiti in questa lontananza.
Ma dopo la metà del secolo, 
soprattutto dopo il “tempo delle 
disgrazie” come venne chiamato 
il periodo in cui si concentrarono 
le malattie del baco da seta e della 
vite, le alluvioni, il distacco della 
Lombardia e del Veneto dall’Impe-
ro d’Austria, questa emigrazione 
stagionale (che coinvolgeva tra 10 
e 20 mila persone) non bastava più, 
come non bastava più la migrazio-
ne stagionale, non più invernale 
ma estiva, di migliaia di “aizimpo-
neri” (costruttori di ferrovie come 
vennero chiamati con la corruzione 
della parola tedesca eisenbahner), 
che si recavano in tutta Europa (ma 
non solo) dove si costruivano fer-
rovie, strade, canali, ecc.
Verso il 1880, nel periodo più 
acuto delle “disgrazie”, molti tren-
tini compresero che l’emigrazione 
stagionale non bastava più: troppo 
grandi erano i problemi e troppo 
profondo il malessere che ora non 
riguardava solo gli abitanti delle 
“alte valli”, ma ormai era genera-
lizzato.
Nello stesso periodo, molti stati 
(soprattutto dell’America del Sud, 
Brasile ed Argentina in testa), ini-
ziarono una campagna di incentivi 
per richiamare coloni europei che 
mettessero a coltura le immense 
regioni ancora vergini che si sten-
devano al di là delle fasce costie-

Immagine di propaganda della famiglia 
imperiale austriaca: Francesco Giuseppe 
e Sissi (che ha in braccio l’erede 
Rodolfo) e la principessa Valeria
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re urbanizzate: molta, moltissima 
terra (si parlava di 20 ettari per 
ogni famiglia) da riscattare a lunga 
scadenza, esenzione dalle tasse per 
molti anni ed addirittura, come nel 
caso del Brasile, il viaggio gratu-
ito. Il “sogno americano” (solle-
citato anche dalla propaganda di 
intermediari non sempre corretti), 
si diffuse rapidamente tra i nostri 
contadini, perché sembrava risol-
vere d’incanto tutti i loro problemi.
I giornali del tempo parlano di 
una epidemia, di una febbre che 
si diffonde nei paesi: “nelle bet-
tole, nei filò, non si parla d’altro, 
tutti vogliono partire”. Ed in effetti 
le partenze ci furono e massicce. 
Nella quasi totale assenza di dati 
ufficiali, una statistica compila-
ta da don Guetti con l’aiuto degli 
altri parroci trentini (tutto a mano, 
ovviamente, non c’era ancora 
internet né la macchina da scrivere 
o la fotocopiatrice), parla di circa 
26.000 trentini che in quel decen-
nio lasciarono la loro terra in modo 
definitivo.
Un riscontro indiretto ma molto 
concreto di queste cifre si trova 
nei dati dei censimenti decennali: 
mentre la crescita “normale” di un 
decennio era di circa 20.000 unità, 
nel periodo 1870-1890 i dati regi-
strano addirittura una diminuzione 
(seppur minima) della popolazione 
trentina.
Che poi i nostri emigranti “ame-
ricani” non abbiano trovato tutto 
l’eldorado che la pubblicità pro-
metteva ma invece tanta terra, 
certo, ma tutta da disboscare e 
dissodare con grande fatica, non 
impedì loro di “mettere radici”, 
aiutati anche dal fatto (soprattutto 
in Brasile) di creare delle colonie 
compatte di famigliari e paesani 
che riuscivano a cooperare in par-
ticolare nelle prime durissime fasi 
della colonizzazione.
Ma dopo questa digressione sull’e-
conomia del Trentino, sull’emigra-
zione e sui rapporti tra chiesa e par-
titi politici, torniamo ora a seguire 
le vicende della nostra autonomia 
che avevamo lasciato nel 1815, 
dopo il Congresso di Vienna e l’in-

corporazione della nostra terra nel 
Land Tirolo.
Abbiamo già detto sopra della 
insoddisfazione del Trentino per 
essere inglobato in un Land a mag-
gioranza tedesca, ma anche del 
fatto che la partecipazione politica 
fino quasi alla fine dell’Ottocento 
era riservata ad un ristretto nume-
ro di elettori (le famose 4 “curie” 
di clero, nobili e borghesi di città 
e campagna); questo faceva sì che 
gli eletti rappresentassero una por-
zione minoritaria (addirittura mini-
ma) della popolazione, ma che 
riguardava “i ricchi” o comunque 
gli appartenenti al ceto più alto, 
evidentemente con interessi diver-
si (e spesso divergenti) rispetto alla 
massa del popolo. Non per niente 
un detto popolare del tempo era 
che la politica era “roba da siori”, 
forse volendo dire che per interes-
sarsi della politica bisognava prima 
aver risolto i problemi più pressan-
ti legati alla pura sopravvivenza.
Ma per focalizzare di nuovo la 
nostra attenzione sui problemi 
dell’autonomia, arriviamo al fati-
dico anno 1848 (la primavera dei 
popoli secondo qualcuno, “en qua-
rantot” nella versione popolare 
trentina che si è mantenuta negli 
anni). Nella primavera di quell’an-
no, tutta l’Europa o per meglio 
dire, molte capitali europee, furono 
scosse da movimenti rivoluziona-
ri che chiedevano la Costituzione, 
vale a dire una legge fondamentale 
che limitasse i poteri del sovrano 
(fino a quel momento assoluti), per 
dar spazio ad un potere legislativo 
basato su libere elezioni. Anche 
se poterono sembrare movimenti 
popolari, in realtà era la ricca bor-
ghesia che chiedeva (e quasi sem-
pre otteneva), una parte del potere 
fin qui esclusivamente del re.
Anche Trento ebbe la sua (piccola) 
rivoluzione: sembra che sia stato 
distrutto il “casotto del dazio” o 
poco più e comunque la richiesta 
non era la costituzione, ma più pra-
ticamente, di nuovo, l’autonomia 
per il Trentino.
Però a livello di Impero d’Austria 
la protesta fu molto più seria, tanto 

che l’imperatore fu costretto a riu-
nire una Assemblea Costituente a 
Francoforte ed in quella sede l’aba-
te Giovanni a Prato poté presentare 
con forza la richiesta del Trentino 
di essere distaccato dalla Confe-
derazione Germanica ed ottenere 
una completa autonomia dal Tirolo 
(quest’ultima richiesta era correda-
ta dalle firme di 46.000 trentini, a 
documentare che l’iniziativa non 
era portata avanti da uno sparuto 
gruppetto di “signori trentini”, ma 
dalla volontà concreta della mag-
gioranza della popolazione). Pur-
troppo questa petizione fu respinta 
(seppure con un solo voto di scar-
to), per l’opposizione soprattutto 
tirolese a modificare qualcosa nella 
struttura del Land: “Noi possedia-
mo il Tirolo Meridionale e perciò 
ce lo teniamo” questo la sprezzante 
chiusura di un deputato tedesco.
Dieci anni dopo, nel 1859, fu la 
Seconda Guerra d’indipendenza 
italiana conclusa con l’assegna-
zione della Lombardia al Piemonte 
a creare le condizioni per chiede-
re nuovamente ed inutilmente la 
separazione dal Tirolo e l’unione 
col Veneto rimasto austriaco.
Certamente la nascita del Regno 
d’Italia nel 1861 ed il suo allar-
gamento al Veneto con la Guerra 
del 1866, creavano per i trentini 
una attrazione per quella conce-
zione della unità politica su base 
linguistica (concetto molto di 
moda al tempo, strettamente col-
legato al nascente nazionalismo 
che imperava in tutta Europa) e 
viceversa davano motivo ai tiro-
lesi di una chiusura totale anche 
sul tema di una seppur modesta 
autonomia che avrebbe probabil-
mente accontentato la gran parte 
dei trentini.
Per tutta la seconda metà dell’Ot-
tocento la situazione rimase inalte-
rata. Un timido tentativo di allac-
ciare un dialogo diretto fra Trento 
e Vienna nel 1862-63 non riuscì a 
“gettare un arco sopra Innsbruck 
dove l’opposizione alla richiesta 
autonomia era insuperabile” come 
scrisse sconsolato un deputato 
trentino.
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Un esito altrettanto deludente ebbe 
il memoriale di 251 Comuni tren-
tini, consegnato il 13 aprile 1871 
direttamente all’imperatore Fran-
cesco Giuseppe durante la visita a 
Trento. L’unica concessione avven-
ne nel 1881 quanto fu diviso il 
Consiglio Agrario del Land in due 
sezioni, una ad Innsbruck ed una a 
Trento, competente “per la parte ita-
liana del Tirolo meridionale”.
Solo nel 1889 i liberali austriaci 
riconobbero come un “desiderio 
del popolo” l’ennesima richiesta 
di autonomia presentata da Carlo 
Dordi, ma il Luogotenente tirolese 
Franz Merveldt si pronunciò subito 
contro qualsiasi concessione soste-
nendo che “il vero fine della poli-
tica perseguita dai Tirolesi italiani 
è l’intera e radicale divisione del 
Land Tirolo”.
Nel 1899 le trattative ripresero 
dall’incontro tra deputati cattolico-
conservatori tirolesi (Karthrein) e 
popolari e liberali trentini (Dordi 
e Brusamolin) che avevano avuto 
modo di incontrarsi ed apprezzarsi 
al parlamento di Vienna e cerca-
vano di uscire da una situazione 
di stallo che si manifestava nella 
mancata partecipazione dei trentini 
(astensione) dai lavori della Dieta 
di Innsbruck.
Si giunse ad una relazione che però 
scontentò tutti, dai radicali tirole-
si ai liberali trentini e soprattutto 
non poté nemmeno essere discussa 
nelle sedi parlamentari. 
Uno spiraglio sembrò aprirsi nel 
1901 quando finalmente la Dieta 
Tirolese creò una commissione per 
l’autonomia, anche con l’aperta 
contrarietà del solito Merveldt che 
sottolineò: “non ci si aspetti che il 
Governo trovi accettabili ed appro-
vi quelle proposte ed iniziative che 
già aveva respinto 4 volte”. In 
effetti i buoni propositi della com-
missione vennero travolti dalla 
contrarietà dei rispettivi schiera-
menti: i pangermanisti tedeschi 
sostenevano che addirittura la Val 
di Fassa dovesse essere distacca-
ta dal Trentino, ed i loro giornali 
giudicavano un’infamia l’eventua-
le concessione dell’autonomia ai 

trentini, mentre i liberali italiani si 
impuntavano sulla questione della 
Val di Fassa. Anche questo proget-
to rimase quindi lettera morta.
La realtà era che la questione 
dell’autonomia trentina era diven-
tata uno dei tanti problemi di auto-
nomia che stavano corrodendo la 
solidità della monarchia austro-
ungarica: ormai cechi, polacchi, 
ruteni, slavi, tutti sembravano non 
riconoscersi più in questo impero, 
il nazionalismo di ognuno chiede-
va concessioni sempre più ampie 
e spesso in contrasto tra di loro 
(come si vedrà tragicamente con gli 
stati nazionali sorti dalle macerie 
dell’impero); la monarchia dall’ini-
zio del Novecento fu praticamente 
prigioniera di questi nazionalismi 
sempre più accesi: nessun gruppo, 
nemmeno quello tedesco o quello 
ungherese – considerati dominan-
ti nelle rispettive parti – erano in 
grado di dominare gli altri; con il 
suffragio universale il Parlamento 
rispecchiava la suddivisione etnica 
dell’impero e quindi nessuno pote-
va governare da solo, ma tutti erano 
in grado di bloccare qualsiasi inizia-
tiva.
Su questo sfondo dunque si colloca 
anche la vicenda dell’autonomia (o 
della mancata autonomia) del nostro 
Trentino, piccola area periferica di 
un grande impero giunto ormai alla 
fine della sua parabola e stritolato 
dalla incapacità di continuare a far 
convivere pacificamente (come era 
accaduto per secoli) tante naziona-
lità che si scoprivano “diverse” e 
purtroppo nemiche.
Sarà la Grande Guerra a scioglie-
re i nodi di questo Impero con un 
taglio netto ed anche il nostro Tren-
tino potrà abbandonare la Duplice 
Monarchia ormai defunta, ma dovrà 
confrontarsi con altri ostacoli anche 
sulla strada della sua autonomia.

4 - Il Trentino ed il Sudtirolo tra 
le due guerre (1919 – 1945)

La Prima Guerra Mondiale (1914-
1918) fu subito riconosciuta e defi-
nita anche dai contemporanei come 
la “Grande Guerra” e questo epiteto 

le rimase anche dopo la Seconda 
che in effetti fu davvero più “gran-
de” in tutti i sensi, ma questo ci dice 
quale stupore, quasi incredulità, 
colpì i nostri nonni in una maniera 
incancellabile, nell’agosto 1914.
Grande per le dimensioni (Europa, 
America, Medio ed Estremo Orien-
te, Africa), praticamente interessò 
tutti i continenti (anche per il coin-
volgimento delle colonie europee), 
grande per i “numeri”: oltre 75 
milioni chiamati alle armi, quasi 
10 milioni dei quali deceduti (a cui 
vanno aggiunti almeno 5 milioni 
di morti tra la popolazione civile), 
più di 21 milioni mutilati e disabi-
li, grande anche nella durata e nelle 
distruzioni create (grazie ai pro-
gressi della tecnologia nell’appron-
tare armi sempre più perfezionate), 
grande infine nello scompiglio che 
creò nelle menti umane di militari e 
civili e che poi protrasse negli anni, 
con una violenza (verbale ma anche 
fisica) che dai campi di battaglia 
si portò nella vita civile e politica 
sconvolgendola completamente.
Un cenno bisogna anche aggiunge-
re alla epidemia “spagnola”, così 
chiamata perché i giornali spagnoli 
furono i primi a parlarne (visto che 
nella Spagna neutrale non vigeva la 
censura), ma fu invece portata e dif-
fusa in Europa dai soldati americani 
inviati nel 1917-18 a combattere sul 
fronte francese contro i tedeschi: 
dalle trincee si diffuse rapidamente 
in tutta Europa e poi in Oriente cau-
sando da 20 a 40 milioni di vittime 
(secondo le varie stime) in buona 
parte dovute anche alla debilitazio-
ne generale delle popolazioni stre-
mate dalla guerra. Il pensiero corre 
alla nostra pandemia ed a quanto 
dobbiamo ai vaccini se i numeri, in 
particolare dei decessi, non sono, 
per fortuna, paragonabili a quelli 
della “spagnola”.
Nei primi giorni del novembre 1918 
l’impero austro-ungarico cessava di 
esistere e l’esercito italiano entrava 
a Trento e Trieste (il mito patriotti-
co che aveva portato l’Italia in guer-
ra), ma anche a Bolzano, a Pola e 
in tutta l’Istria (in base agli accordi 
del Patto di Londra del 1915), cre-
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ando per la prima volta per il gio-
vane Regno d’Italia, il problema di 
“gestire” delle minoranze etniche 
compatte e scontente di diventa-
re italiane (i sudtirolesi e gli slavi 
dell’Istria), contrastando il concet-
to di far prevalere il rispetto della 
nazionalità che era uno dei punti 
indicati dal presidente USA Wilson 
nel suo programma di una “pace 
giusta”. Sulla volontà risorgimenta-
le di unire in un unico stato tutti gli 
italiani, prevalsero ragioni militari, 
strategiche e soprattutto un concet-
to di “grande potenza” che l’Italia 
cercava di cogliere dopo la guerra 
vittoriosa (e tremendamente costosa 
sotto ogni aspetto).
A Trento i lutti e le miserie della 
guerra erano spaventosi: pensiamo 
agli 11.000 morti tra i 60.000 che 
avevano combattuto con la divisa 
austriaca, ma anche ai circa 150.000 
civili allontanati dalla zona del fron-
te e ricoverati nelle “città di legno” 
o nelle fattorie della Boemia, oltre 
ai circa 40.000 sfollati nelle regioni 
più lontane del Regno d’Italia e che 
al loro rientro trovarono la “zona 
nera”, una fascia di circa 40 chilo-
metri lungo il vecchio confine tra 
Italia ed Austria, dove tutto era pra-
ticamente distrutto o lesionato, ma 
almeno si poteva in qualche modo 
sperare nell’aiuto dell’Italia vitto-
riosa ed anche immaginare un futu-
ro di autonomia invano cercato nel 
vecchio impero austro-ungarico; al 
contrario in tutto il Sudtirolo l’unio-
ne all’Italia divenne un trauma che 
durerà per decenni.
In effetti il Regno d’Italia pur por-
tando il confine al Brennero e cre-
ando un’unica provincia di Trento, 
sembrò all’inizio cauto ed attento 
anche a promettere una certa auto-
nomia a questa nuova provincia: 
il re Vittorio Emanuele, nel suo 
discorso della corona del 1.12.1919 
parlò della necessità di garantire il 
maggiore rispetto delle autonomie 
e delle tradizioni locali delle nuove 
terre riunite all’Italia ed il Governo 
fu autorizzato ad emanare le dispo-
sizioni necessarie per coordinare le 
leggi del Regno con la legislazione 
vigente in quei territori e, in partico-

lare, con le loro autonomie provin-
ciali e comunali.
Sullo stesso tono anche l’intervento 
di Degasperi (ora deputato al Par-
lamento italiano dopo esserlo stato 
di quello austriaco), che ribadiva: 
“noi domandiamo la ricostituzione 
delle autonomie locali non soltanto 
per la nostra concezione organica 
dello Stato e per l’esigenza della 
nostra situazione di trapasso dall’u-
na all’altra legislazione, ma anche 
per assicurare una possibile convi-
venza con diverse nazionalità sulla 
frontiera settentrionale”; inutile 
sottolineare queste parole aliene da 
ogni sentimento di prevaricazione 
sui “tedeschi” che pure per un seco-
lo erano stati decisamente ostili ai 
trentini, ma invece erano aperte alla 
pacifica convivenza.
In effetti tra il 1918 ed il 1922 l’Italia 
(prima attraverso il Governo Milita-
re del Gen. Pecori-Giraldi, poi con 
il Governo Civile di Credaro), si 
mosse con cautela, introducendo la 
legislazione italiana con attenzione 
e, possiamo dire, senza volontà di 
sopraffazione, ma anzi con misura, 
soprattutto nei confronti della popo-
lazione tedesca dell’Alto Adige.
Ma come sappiamo, in quel dopo-
guerra tormentato anche nell’Italia 
vittoriosa, stava crescendo il movi-
mento fascista con la violenza (ere-
dità delle trincee) portata nella vita 
politica, con le distruzioni delle sedi 
dei partiti oppositori, con le violen-
ze alle persone, in un crescendo di 
attacchi e contro attacchi (soprat-
tutto tra fascisti e socialisti, ma non 
solo), con la dichiarata volontà di 
giungere al potere anche attraverso 
la violenza verbale e fisica.
In Trentino il fascismo degli inizi 
non fece molta presa: i giorna-
li locali lo definivano un “gene-
re d’importazione” sottolineando 
come gli aderenti fossero soprattut-
to ex-militari italiani rimasti in loco 
dopo la smobilitazione (il caso più 
noto è quello di Starace, fondatore 
del fascio di Bolzano e destinato ai 
massimi gradi del regime). Le ele-
zioni politiche continuarono a pre-
miare il Partito Popolare (ora non 
più Trentino ma Italiano), con la 

massiccia affermazione soprattutto 
delle vallate.
Ma tra la fine settembre e l’inizio di 
ottobre del 1922, si svolse a Trento 
e Bolzano quella che molti storici 
definiscono una “prova generale” 
della Marcia su Roma che si svol-
gerà a fine ottobre. Circa 3.000 
squadristi provenienti dal Veneto 
ed Emilia, occuparono a Bolzano 
la Scuola Elementare (cambiando 
subito il nome da Regina Elisabetta 
(la Sissi dei film romantici) a Regina 
Elena), ed il municipio, allontanan-
do il sindaco Perathoner. Il giorno 
dopo calarono su Trento dove pre-
tesero ed ottennero, nella assoluta 
indifferenza (se non appoggio) delle 
autorità civili e militari, l’allontana-
mento di Credaro giudicato “troppo 
molle con i tedeschi”.
Proprio questa indifferenza (meglio 
si potrebbe dire connivenza) delle 
autorità, soprattutto militari, che 
avrebbero potuto senza difficol-
tà bloccare queste iniziative (tra 
Trento e Bolzano c’erano circa 30 
mila militari in servizio), convinse-
ro il fascismo che si poteva tentare 
anche l’operazione su Roma senza 
scontrarsi con l’esercito, ma anzi 
avendolo dalla propria parte. 
Così iniziò il ventennio fascista che 
come tutte le dittature, non poteva 
accettare alcuna autonomia, perché 
tutto il potere era concentrato in una 
persona.
Nessuna autonomia per la provin-
cia (nel 1926 nacque la provincia 
di Bolzano) e nessuna autonomia ai 
Comuni, anzi molti di essi venne-
ro accorpati d’autorità e sparirono 
i Consigli Comunali, i sindaci non 
vennero più eletti dai cittadini, ma 
nominati da Roma (tra l’altro cam-
biarono anche il nome diventando 
Podestà). In tutti i ruoli chiave del 
mondo economico (Casse Rurali e 
cooperative di ogni genere, banche 
e assicurazioni) vennero collocati 
gli uomini del Regime; i giornali 
vennero severamente controllati 
e, se non in linea coi desideri dei 
gerarchi, costretti alla chiusura 
come avvenne (nel 1926) al “Nuovo 
Trentino” di Degasperi (il più diffu-
so giornale locale).
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Ma il fascismo mostrò la sua faccia 
più feroce (e spesso stupida) in Alto 
Adige, nei confronti della maggio-
ranza della popolazione di lingua 
e costumi tedeschi, che aveva da 
secoli una fortissima coscienza 
della propria identità ed era ben 
decisa a volerla conservare.
La scuola fu il primo obiettivo per 
l’italianizzazione forzata, con la 
proibizione assoluta dell’uso del 
tedesco ma anche con l’allontana-
mento di molti insegnanti (licenziati 
o trasferiti) e la sostituzione con ele-
menti italiani, ma altrettanto accad-
de con i giornali (vietato stampare 
in tedesco) e poi con l’uso esclusivo 
dell’italiano in tutti gli uffici pubbli-
ci, dai comuni (anche qui i segre-
tari furono sostituiti), ai tribunali, 
con le comprensibili difficoltà per 
le persone “normali” che mai ave-
vano avuto bisogno di esprimersi 
in una lingua “straniera”, ma poi si 
passò alla toponomastica, proiben-
do i nomi tedeschi e sostituendoli 
con nomi italiani: in questa attività 
divenne famoso il roveretano Etto-
re Tolomei che fin da prima della 
Guerra aveva pubblicato “L’archi-
vio dell’Alto Adige” per sostenere 
l’italianità di questa terra.
La reazione ovviamente non poté 
che essere nascosta, in una situa-
zione in cui anche solo l’uso della 
parola “Tirolo” poteva portare 
alla denuncia ed al confino. Così 
nacquero le “katacombenschule”, 
scuole di tedesco tenute di nascosto 
nelle canoniche o in case “sicure”, 
in cui maestri volontari mantennero 
viva la parlata tedesca nei bambi-
ni. Animatore di questa attività fu 
il canonico Gamper, fiero sosteni-
tore della causa tirolese anche nei 
confronti del pangermanismo e, in 
seguito, di Hitler.
La parte “stupida” di questi provve-
dimenti inutilmente vessatori, come 
l’obbligo di cambiare il cognome 
(italianizzandolo) o di sostituire i 
nomi delle strade con nomi italiani, 
giunse fino all’assurdità, in qualche 
caso, di scalpellare dalle lapidi cimi-
teriali qualsiasi frase in tedesco.
Ma l’operazione che più di ogni 
altra pesò anche sul futuro dell’Alto 

Adige, fu la massiccia emigrazione 
di italiani, provenienti soprattutto 
da Veneto ed Emilia, in conseguen-
za della creazione a Bolzano di una 
vasta “zona industriale” con stabi-
limenti di grandi dimensioni (Lan-
cia, Magnesio, Acciaierie, Feltri-
nelli). Migliaia di famiglie operaie 
trovarono lavoro, ma anche casa, 
in quartieri appositamente realiz-
zati. Dal 1935-37 Bolzano cambiò 
completamente volto: vicino ai 
vecchi quartieri del centro (rimasti 
tipicamente tedeschi), sorsero le 
zone degli uffici pubblici (dal tipi-
co stile razionalista caro al Regime) 
e grandi quartieri operai. Nel 1910 
Bolzano era una cittadina tedesca 
di 25.000 abitanti, nel 1940 era una 
città (a maggioranza italiana) di 
60.000 abitanti; le valli periferiche 
rimasero sostanzialmente abitate in 
gran parte da tirolesi (contadini ed 
artigiani) fortemente legati alla reli-
gione ed alla tradizione.
 Intanto Hitler era salito al potere in 
Germania nel 1933 (ricordiamo con 
libere elezioni) e subito aveva assi-
curato Mussolini che il confine del 
Brennero sarebbe stato rispettato, 
come in effetti ribadì anche quan-
do nel 1938 incorporò nel Reich la 
Repubblica d’Austria; nel 1939 le 
due dittature decisero di elimina-
re qualsiasi motivo di attrito tra di 
loro potesse costituire la minoranza 
tedesca in Alto Adige con un accor-
do per trasferirla in Germania.
Per il fascismo italiano fu certamen-
te uno scorno dover ammettere che 
né con le buone, né con le cattive si 
era riusciti ad italianizzare i tirolesi, 
ma comunque si giunse all’accordo 
per le Opzioni: entro fine 1939 la 
popolazione di lingua tedesca del 
Sudtirolo (e di alcune zone trentine 
cosiddette mistilingui), dovette sce-
gliere se dichiararsi tedesca, abban-
donando la propria terra e trasferir-
si in Germania, oppure rimanere, 
rassegnandosi a non avere alcuna 
particolare tutela. Era una scelta 
drammatica, anche perché si scate-
nò un violento dissidio tra chi aveva 
deciso di partire (supportato da una 
forte propaganda nazista diretta da 
Himmler in persona) e chi invece 

voleva restare (vennero chiamati 
Dableiber).
Alla fine risultò che 210.000 “tede-
schi” (pari al 75% di chi aveva dirit-
to alla scelta), optarono per il Reich, 
con spaccature dolorose all’interno 
dei paesi e delle famiglie. Solo 
75.000 optanti però si trasferiro-
no effettivamente in Germania: il 
primo settembre del 1939 la Ger-
mania attaccando la Polonia aveva 
dato inizio alla Seconda Guerra 
Mondiale; i primi giovani altoa-
tesini arrivati nel Reich vennero 
immediatamente arruolati e spediti 
al fronte e le famiglie non ebbero le 
terre adiacenti le une alle altre per 
ricostituire i paesi lasciati in Ita-
lia (come promesso), ma vennero 
sparpagliate in varie località: tutto 
questo raffreddò anche gli entusia-
smi più bollenti e rallentò molto le 
partenze degli “optanti”.
	 La guerra purtroppo arri-
vò anche in Italia, come sappiamo: 
il 10 giugno del 1940, Mussolini 
pensò che la Germania aveva ormai 
vinto e “corse in aiuto al vincitore” 
desideroso di partecipare alla spar-
tizione del bottino, ma non fu così. 
La guerra continuò e l’imprepara-
zione dell’Italia risultò evidente fin 
dall’inizio; questo non ci impedì 
di attaccare prima di tutto la Fran-
cia, poi la Grecia, la Jugoslavia e la 
Russia con risultati disastrosi fino 
ad arrivare alla caduta del Fasci-
smo ed alla tragedia dell’8 settem-
bre 1943 con lo sfascio completo 
del Regno d’Italia si divise in due 
tronconi: al Sud (nei territori che a 
mano a mano venivano “liberati”) il 
Regno continuò la sua vita ma sotto 
stretto controllo anglo-americano e 
nel Centro-Nord con la Repubblica 
Sociale di Mussolini, dove il reale 
potere era saldamente nelle mani 
tedesche.
E qui nasce per la nostra Regione 
un altro momento drammatico ed 
imprevisto: Hitler decide la crea-
zione dell’Alpenvorland (Territorio 
delle Prealpi, come nella Venezia 
Giulia verrà creata la Zona costie-
ra); le provincie di Trento, Bol-
zano e Belluno vengono di fatto 
tolte dall’amministrazione italiana 
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Ufficiale a cavallo e sottoposti

Castel Beseno sul lato verso Folgaria
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Maso  Zandonai S. Ilario di Rovereto

Albaredo di Vallarsa, case distrutte dal bombardamento austriaco del 15 maggio 1916 Albaredo di Vallarsa, effetti del 
bombardamento del 15 maggio 1916
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Albaredo di Vallarsa, bombardamento austriaco del 15 maggio 1916; a sinistra parte della facciata della chiesa di 
San Giuseppe e i resti del campanile; di fronte il monte Pazul 

Baraccamenti sui pendii del Pasubio
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Cappella presso Lizzanaschlucht  (dirupo presso Lizzana, 
25.5.1918)

Castello di Rovereto e 
ex caserma D. Chiesa 
(lato sud-ovest)

Chiesa cimiteriale di S. Lucia di Nogaredo. Campanile del 1634
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Chiusole il traghetto in mezzo all‘Adige

Chiesa cimiteriale di S. Lucia di Nogaredo Istantanea di soldati, signora e cane
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La Vallagarina in pieno inverno 1916

Doss dei Canoni di Savignano di Pomarolo, postazione antiaerea
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Lago di Cei, pamoramica

L’isolot, lago di Cei 



108 Quaderni del Borgoantico 23

Molini di Nogaredo, gemella  Bertagnolli 
(Pepina)

Molini di Nogaredo, studio dentistico 
militare in casa Bertagnolli, sede del 
comando

Molini di Nogaredo, 
cascata e molino 
Bertagnolli

Molini di 
Nogaredo,Casa 
Bertagnolli sede del 
comando austro-
ungarico
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I Castelletti dei Molini di Nogaredo: doccioni di adduzione acqua e ruote 

Molini il Sass Gottardo (al Togno 1794). Dietro 
c‘era la polveriera

Molini, al Togno. Notare il carrello che azionava la teleferica e la stele
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Molini, distribuzione del rancio nel cortile di casa Bertagnolli

Montagnaga di Pinè, loc. Palusel,oggi prato della 
Comparsa avvenuta il 14-5-1729 a Domenica 
Targa

Panoramica di Nomi, Chiusole e Volano



111Quaderni del Borgoantico 23

Panoramica di Villa lagarina con Pedersano e Castelnoarna

Passeggiata presso Cesoino. (Inverno 1916)
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Pedersano, campagne verso 
Cesuino, Savignano e Castelbarco 
di Pomarolo

Pomarolo con Savignano da Piazzo 
(confine Villa - Pomarolo, rio San 
Clemente)

Punto di arrivo della teleferica di 
Lizzana a Costa  Violina
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Tela nella chiesa dell‘Assunta di Villa Lagarina

Valle del Leno nei pressi di Rovereto
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Val di Riva, Rovereto, Cannone Skoda da  420 detto la Berta. 
Paranco caricameno proiettile

Valle di Terragnolo. 
In primo piano sul 
torrente Leno la 
frazione S. Nicolò 
di Terragnolo

Villa La garina, casa Baldessarini dopo un bombardamento. Si veda 
l‘ufficiale, la holle bianca all‘interno della stanza e, nel sottotetto, i 
panni stesi ad acsiugare
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Villa Lagarina, palazzo De Moll (ora Gonzaga) comando esercito austro-ungarico

Villa Lagarina interno della chiesa dell‘ Assunta, altare maggiore e a dx altari Madonna del Rosario e S.Giuseppe
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1915 - 1918 casa Frapporti mimetizzata con il masciro 
(ramaglia)

 1916) Casa Marzani bombardata

5 settembre 1916 piazza della fontana

Cei, fine ‘800, Francesco de Probizer, mentre gioca con la carrozzina in legno

Villa e dintorniVilla e dintorni
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1917, capitel de 
Doera. Posto 
di guardia 
austriaco con 
sentinella.

Anni ‘20  
capitel de 
Doera

Villa Lagarina anni ’80, casa Scrinzi  
in ristrutturazione per realizzare  

il nuovo comune – da notare il 
“maggiolone” di Francesco Leoni 

della ditta appaltatrice
	 

 Villa Lagarina, anni ‘50 al semaforo con la    
     corriera del Degaspari
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Classe 1947, Nogaredo e Villa LagarinaClasse 1947, Nogaredo e Villa Lagarina
Incontri inaspettati in piazza della fontana alla festa 
della “Madona” 2022.  Una persona mi viene incon-
tro e mi dice: “Ciao, noi siamo amici su Facebook, tu 
sei Il Sandro....”Si certo, gli rispondo, ma io non ho il 
piacere di conoscerti personalmente”.  Da questo sem-
plice preambolo abbiamo ricostruito una vita di oltre 
cinquant’anni... Adriano Fiorini di Nogaredo “emigra-
to” in Toscana nel lontano 1968, accento fiorentino al 
100 per 100, ma che mai avrebbe ingannato un toscano 
autentico. Adriano, cogliendo l’occasione della “sagra 

de Vila”, è ritornato nei luoghi della sua gioventù a 
Nogaredo e Villa Lagarina per visitare la sua anziana 
mamma e i fratelli. Di quel lontano passato della sua 
gioventù, gli sono rimasti ricordi ben nitidi. Mi chiede 
se potevo salutargli alcuni dei suoi amici, dei suoi coe-
tanei... Per rafforzare le sue affermazioni mi ha inviato 
le foto che vedete in allegato, immagini che faranno 
certamente piacere ai tanti amici lasciati a Nogaredo e a 
Villa Lagarina... Tanti auguri Adriano, non mancherò di 
portare personalmente i tuoi saluti... Ciao!

19 marzo 1954 Cresima, classe 1947
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Foto ricordo davanti alla chiesa, cena dei coscritti della classe 1947 - anno 1968

1968, festa di classe 1947

1 Bruno Salvetti
2 Lamberto Dematte’
3 Giorgio Scrinzi
4 Gianni Chini
5 Liviana  Ferrari
6 Silvana Zuanni
7 Ettore  Baldessarini

8 Alma Tonini
9 Francesca Marzani
10 Daria  Riolfatti
11 Clara Guidotto
12 Gioacchino Todeschini
13 Gemma Miorandi
14 Daniela Bolner

15 Adriano Fiorini
16 Fabio Bettini
17 Pierino Bettini
18 Germana Linardi
19 Danilo Andreatta
20 Bruna Galvagni
21 Maria Gabriella Bolner
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Classe 1950, 1° elementare

Classe 1950Classe 1950

1° fila in alto da sinistra:
Sandro Giordani, Paolo Zandonai, Gianni Chiusole, Edoardo Arlanch, Paolo Marzani, Diego Ciechi, Luciano Pizzini, 
Bruno Graziola, Emilio festi, Walter Andreatta

2° Fila da sinistra
Giovanna Bertagnolli, Rosanna Goller, Rosalia Baldessarini, Rosalia Scrinzi, Renata Tait, Afra Pizzini, Daniela 
Scrinzi, Luisa Graziola, Cornelia Marzadro

3° fila
Aurora Borz, Carmen Pedrotti, Nives Bettini, Graziella Pezzini, Giovanna Giordani, Donatella Demattè, Ernestina 
Todeschini, Anna Toniatti, Mariarosa Baroni, Franca Sterni 

Maestra Valentina Candioli di Marano    
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1974  Carnevale  di Villa Lagarina1974  Carnevale  di Villa Lagarina  
foto di Gigliola Spagnollifoto di Gigliola Spagnolli

Da sx.Pierluigi Zandonai, Alfonso Prezzi,, Luciano Belin, Renato 
Kettmaier, Bepi del catram, Franco Decarli

Elvira Decarli, Luciano Belin, Renato Ketmaier

Elvira e Franco Decarli Italo Todeschi e Renato Kettmaier
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La famiglia Sandonà di Villa Lagarina a MezzolombardoLa famiglia Sandonà di Villa Lagarina a Mezzolombardo

1925 Cei, Capitel de Doera, famiglia BelloMezzolombardo, famiglia Sandonà, il bambino piccolo è Domenico Sandonà

1929, lago di Cei la famiglia Bello

La foto è stata scattata presso il maso di Mezzolombardo 
dove i Sandonà avevano una proprietà agricola: 
La persona al centro è Domenico Sandonà, quella con  
il bambino in braccio è il prof. arch. Mario Sandonà  
con suo figlio Domenico, a sx la principessa russa 
Larissa Schirinsky-Schikhmatov Schneider moglie  
di Mario Sandonà. 
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La casa svizzeraLa casa svizzera

Foto di Luigi JacobFoto di Luigi Jacob

La cosiddetta casa “svizzera” è stata fatta costruire in Austria da 
Domenico Sandonà a fine ‘800, trasportata via treno alla stazione 
di Villa Lagarina, poi caricata a segmenti numerati pezzo per pezzo 
su un carro trainato da buoi e portata a Cei. Ora di proprietà delle 
famiglie Cristofolini e Bello di Trento

1916, Rovereto, via Tartarotti 
bombardata.. al posto delle scuole la 
campagna.
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“Festa de la Madona” 1945 “Festa de la Madona” 1945 
foto di Franco Miglioratifoto di Franco Migliorati

1945, Villa Lagarina festa 
de la Madona con il piccolo 
Franco Migliorati

15 agosto 1945, “el Berto de 
la botegota” vende angurie 
alla fontana con il piccolo 
Franco in foto ricordo
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foto di Italo Todeschifoto di Italo Todeschi

foto di Mariarosa Zancarlifoto di Mariarosa Zancarli

Villa Lagarina anni '60 Bar all'Amicizia - Marco il rosso, autista 
delle corriere con  Dina moglie di Livio Marzani

Villa Lagarina, anni '60  Bar all'Amicizia, Dina Baroni, Giuseppe 
Miorandi, Gina Baroni,, Pierina Sorella ddelle gemelle, Enrica 
Candioli, Maria, Livia di Pomarolo, Cornelio Candioli

Mariarosa Zancarli è una gentile signora che come il sottoscritto è amante della storia locale, non ci siamo mai cono-
sciuti personalmente, ma con il suo permesso ho ripreso alcune immagini storiche delle innumerevoli foto che lei 
posta sui social e su facebook in particolare per pubblicarle sui Quaderni. Grazie Mariarosa per le tue ricerche con-
divise da tutti. La mamma di Mariarosa è nata a Patone il 5 settembre 1914, in questa foto aveva 12/13 anni pertanto 
la foto può essere datata al 1926/27, ora Mariarosa vive a Rovereto con la sua famiglia.   

1927, Patone - coro con il parroco. La prima ragazzina seduta 
a sx è Lucia Luzzi, mamma di Mariarosa Zancardi

La  sala di attesa con la grande scalinata dell'albergo Vittoria
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Sala da pranzo dell'albergo Vittoria Strada per Isera

Strada per Isera Folgaria, il dazio

Lago di Loppio Mori
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